SAN BERNARDO, RENOVATOR SECULI

Mercoledì, 25 agosto 2004, ore 15.00

Relatori:

Maria Pia Alberzoni, Docente di Storia Medievale presso l’Università Cattolica Sacro Cuore di Milano; Mauro Giuseppe Lepori, Abate di Hauterive.

Moderatore: 

Marco Meschini, Storico dell’Università Cattolica Sacro Cuore di Milano.

Moderatore: Buongiorno a tutti. Oggi siamo qui per incontrare una persona o meglio più persone. Siamo qui per incontrare un uomo come noi che scelse nella sua vita di diventare monaco. Divenne abate e Dio poi lo chiamò ad essere santo: san Bernardo. Ottocentocinquanta anni fa circa, questo uomo si rivolse così ad alcuni confratelli: ”Corriamo, fratelli, per giungere alla meta; il ché avverrà se comprenderemo che alla meta non siamo ancora giunti”. Le parole hanno bucato i secoli e un annetto fa circa un altro uomo, un altro abate, Padre Mauro Giuseppe Lepori (abate di Hauterive, in Svizzera), le ha riportate al Meeting. Il Meeting le ha prese e le ha fatte proprie: ne è derivato il titolo di quest’anno. 

Allora insieme vogliamo provare a conoscere questo uomo la cui eco, no non l’eco, la cui forza ci arriva ancora oggi e, per esempio, ci riunisce qui.

Per farlo abbiamo due testimoni con noi. La prima è Maria Pia Alberzoni, che è docente di Storia Medievale presso l’Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano. Poi un cistercense, un uomo vestito di bianco e il bianco indica la purezza. Bianco e nero, mi suggerisce, poi ci dirà magari il perché. Bello il bianco e il nero. Guardate che il nero nel Medioevo non è il buio: il nero è l’umiltà. E’ Padre Mauro Giuseppe Lepori. Padre Mauro è monaco da venti anni e abate di Hauterive da dieci. La sua esperienza monastica ci guiderà alla scoperta dell’altra esperienza che dicevamo è alle origini di questo nostro incontro, cioè la vita di Bernardo.

Allora prima di chiedere ai nostri Maria Pia Alberzoni e Mauro Giuseppe Lepori di testimoniarci questo, vediamo in estrema sintesi qualcosina di Bernardo. 

Bernardo nasce nel 1090 a Fontaines Les Dijon, che è nel centro della Francia, in Borgogna. E’ figlio di un cavaliere ed è il terzogenito su sette; sei fratelli, una sorella. Lui non segue le orme del padre, non diventa cavaliere, ma va a studiare. Nel 1107, a diciassette anni, perde la madre. Nel 1113 sceglie la sua vocazione, o meglio risponde alla sua chiamata che è appunto quella di farsi monaco. Quando uno si fa monaco si spoglia di sé, si umilia. Veste un abito e non un abito qualunque, ne sceglie uno: sceglie Citeaux, che è un nuovo monastero fondato pochi anni prima, sempre lì in Borgogna. Cistercium, in latino. Cistercensi. Nel 1115, finito il noviziato diventa sacerdote, monaco evidentemente, ma anche abate. Fonda Clairvaux, diventerà Bernardo di Clairvaux, noto a tutti per questo. 

Prego di mostrare la cartina numero uno, che ci mostra appunto le cinque abbazie originarie di questo nuovo ordine, l’ordine cistercense. L’ordine cistercense nasce da Citeaux e ha altre quattro abbazie nel 1115: La Fertè, Pontigny, Clairvaux, Morimond. In azzurro abbiamo preso Clairvaux, perché fosse più immediatamente visibile nella mostra da lontano. Questo nel 1115. Nel 1153, quando Bernardo muore (ed è la seconda cartina), le abbazie cistercensi sono 345 e sono sparse in tutta Europa. Tutta l’Europa infiammata dal fuoco, che anima Bernardo e l’ordine. Per fare questo, Bernardo mise in gioco se stesso, la sua parola -era detto il Doctor mellifluus, cioè colui che fa scorrere il miele-, la sua parola parlata, la sua parola scritta. E’ uno dei più grandi autori cristiani di tutti i tempi: leggiamolo. Poi, nella cartina numero tre, si spostò, viaggiò per l’Europa dell’epoca. Le frecce gialle indicano solo e sinteticamente le direttrici principali dei suoi viaggi; basta un colpo d’occhio e capiamo che toccò praticamente tutta l’Europa. Questo ci dice, comincia a dirci qualcosa di Bernardo, qualcosa della sua statura. Bernardo era piccoletto, ma si eresse sulle spalle della sua epoca e svetta sopra tutti i tempi. Arrivò a questa altezza, perché si umiliò. Dice lui, in quella lettera da cui è tratta la frase del Meeting, che Cristo non rimase fermo, ma si esaltò come un gigante lungo la strada.

Allora insieme a Maria Pia e a Padre Mauro vogliamo rivedere, provare a vedere cosa vuol dire esaltarsi come giganti, come Cristo. Allora chiedo a Maria Pia di dirci, con gli occhi dello storico, chi è Bernardo.

Maria Pia Alberzoni: Grazie. Bernardo per lo storico, devo dire questo, è un personaggio affascinante. Comincio con questo, perché personalmente non avevo frequentato, se non in modo occasionale, il personaggio, appunto Bernardo. Riprendendolo insieme anche agli studenti, insieme a Meschini, insieme a tanti collaboratori che magari non sono qui, è stato proprio per noi una sorpresa di un personaggio ricco di fascino. E non solo per l’aspetto, diremmo noi spirituale, un po’ riducente la cosa, ma proprio in diversi campi, praticamente in tutti i campi della vita nei quali si trovò ad agire e nei quali intervenne con autorevolezza.

Quali sono questi ambiti? Dico subito rapidamente. La riforma monastica innanzitutto; quello che abbiamo già visto nelle cartine ci consente di valutare l’impegno e anche il successo di Bernardo per la diffusione di una vita monastica e di una vita monastica rinnovata, riformata per tornare all’origine, al vero spirito della Regola di Benedetto. Questo è il primo ambito e sicuramente quello che occupò la prima parte della vita monastica di Bernardo.

Ma dobbiamo ricordare anche la liturgia, il canto per esempio, l’arte. Le abbazie cistercensi si connotano per una loro precisa tipologia, che è diversa da quelle delle abbazie precedenti, delle chiese precedenti e sicuramente in questo c’è l’influsso di Bernardo. Lo sappiamo da testimonianze precise.

Dobbiamo ricordare almeno altri due ambiti nei quali Bernardo intervenne in modo autorevole, cioè la predicazione per diversi bisogni, per rispondere a diverse necessità della Chiesa: penso per risolvere lo scisma che si era creato nel 1130, oppure per predicare la crociata. E anche in questi campi il suo intervento fu fondamentale.

Quello che suscita stupore è che quest’uomo aveva deciso di abbandonare il mondo ritirandosi in un monastero, nemmeno troppo famoso allora; era l’inizio di una riforma ma, abbiamo visto, erano solo quattro o cinque monasteri. Non era certo l’ordine cistercense come sarà alla morte di Bernardo. Quindi una scelta che potremmo definire quasi di nascondimento. Ma come mai allora ha potuto, nonostante, o meglio a partire da questa scelta, incidere su così tanti aspetti della vita del suo tempo? A me sembra che una bellissima risposta arrivi da Bernardo stesso; in una lettera lui scrive: “Nessuna delle questioni di Dio mi è estranea”. Questo, a mio parere, è il punto di partenza del suo interesse di fronte alle circostanze, di fronte alla realtà; non per una curiositas, per un punto, per un pallino o per una sua predisposizione, ma proprio come desiderio di affrontare quelle che erano le questioni di Dio: cioè il bene della Chiesa, il bene del suo monastero, il bene dei suoi confratelli e quindi l’interesse di tutto il mondo cristiano.

E in questo suo impegno direi che si possono riconoscere almeno quattro fasi della sua vita. Ecco, tenendo presente proprio questa impostazione sua: “Nessuna delle questioni di Dio mi è estranea”. E’ una frase che poi trovate anche nella mostra, c’è un preciso riferimento a questo.

Innanzitutto il suo ingresso nel monastero a Citeaux, nel 1113, quando aveva circa ventitrè anni. Sicuramente questo ingresso fu particolare perché con Bernardo -Bernardo non si presenta da solo -, con lui arrivano almeno trenta altre persone del suo parentado e addirittura praticamente quattro dei suoi cinque fratelli; l’ultimo arriverà solo più tardi. Quindi anche solo questo afflusso, diciamo, la decisione di entrare in monastero, ma di entrare in modo comunitario in fondo, già ci dice la serietà e comunque la capacità di Bernardo di trascinare altre persone. Proprio direi di questo interesse, di questo suo modo di affrontare la realtà, che non tralasciava nessun aspetto, nessun particolare, dava importanza a tutto. Quindi anche alla compagnia delle persone che gli stavano più a cuore.

Mi sembra che già questo episodio, proprio parlando semplicemente, con un’osservazione che è dello storico, fa cogliere un elemento che è caratteristico di Bernardo: il fascino della sua persona. A me stupisce sempre questo aspetto, studiando la storia del Medioevo - ma penso che questo valga per la storia in generale - cioè le figure, queste persone, che sono i santi, hanno come caratteristica principale, a mio parere, quella di essere affascinanti, comunque di attirare l’attenzione, l’interesse delle persone che stanno intorno a loro; per cui era bello stare con loro, altrimenti non si spiegherebbe come mai appunto trenta persone per lo più cavalieri, molti dei quali anche sposati con famiglia, decidono di seguire Bernardo, un giovane in fondo di ventitrè anni, più o meno, e di dedicarsi con lui alla vita religiosa in monastero. Che fosse bello non vuol dire necessariamente che fosse facile; questo sarebbe un altro discorso. Però mi sembra che la caratteristica di Bernardo, ma anche quella di tanti altri santi, sia proprio questa di sapere coinvolgere, di sapere entusiasmare, di far capire che c’è una bellezza nella vita e che quindi vale la pena seguirla. Questo sicuramente è l’aspetto che si nota durante tutta la sua esistenza; per esempio, quando si trovò a dover predicare o ad intervenire, ad agire in favore, per appoggiare un papa. Accennavo prima allo scisma del 1130, cioè una divisione che si creò nella Chiesa, perché nel 1130 - come in molte altre occasioni nel Medioevo - non venne eletto un papa, ma ne vennero eletti due; c’erano delle procedure non molto chiare per cui spesso capitava questa circostanza, con gravi conseguenze per la Chiesa intera. Per cui Bernardo interviene per appoggiare uno di questi papi, Innocenzo II, e per far sì che lo scisma, che per altro dura almeno otto anni, si chiuda al più presto. Infatti, grazie ad un suo intervento personale, l’antagonista di Innocenzo II, deciderà poi di sottomettersi. 

E in questo periodo appunto viaggiando, secondo le direttrici - ma in questo periodo soprattutto Bernardo viaggia verso l’Italia - si reca a Pisa, a Genova, a Roma, a Milano, agisce in modo decisivo per la causa del papa, ma al tempo stesso affascina le persone. Abbiamo una serie di testimonianze: me ne viene in mente in particolare una, relativa anche a Milano, in cui la gente lo ascolta, gli dà credito e vorrebbe fare come lui; cominciano a fare penitenza, anche i laici, lo vorrebbero come arcivescovo e poi lui rifiuta. C’è questo moltiplicarsi di segni, di indizi che dal punto di vista puramente storico fanno capire come il suo intervento fosse importante per la vita della Chiesa o altro, ma fosse al tempo stesso di rinsaldare e di rientusiasmare il popolo cristiano.

Fra l’altro, nel 1143, divenne papa un cistercense, il primo papa cistercense, Eugenio III, che era stato anche un discepolo di Bernardo, il quale scrive per lui un’opera dove considera - il De consideratione - dove parla delle prerogative del papa, dei suoi compiti, dei suoi doveri: è un’opera carica di affetto e anche molto precisa nelle cose che richiama. Così ancora negli ultimi anni della sua vita c’è un’intensa attività, soprattutto dal punto di vista delle opere: appunto scrive il De consideratione, la vita di san Malachia, quindi c’è una serie di attività che non cessano anche con l’età avanzata, con la malattia e ovviamente con la fine dell’attività, diciamo, pubblica, al servizio della Chiesa.

Quindi, come possiamo dire proprio esaminando semplicemente la sua attività - come troppo rapidamente l’ho fatta scorrere adesso - ha fatto tutto bene; si potrebbe dire questo: ogni cosa l’ha fatta bene, con estrema serietà, proprio perché valeva la pena impegnarsi con tutto quello che riguardava le cose di Dio.

Così infatti noi possiamo anche dire, come già accennava Meschini nell’introduzione, che scrisse molto bene. Anche i suoi avversari dovettero riconoscere che era una persona assolutamente molto intelligente, che sapeva scrivere in un modo accattivante; tanto è vero che il suo linguaggio rimase per molti, forse rimane ancora in tanti campi, fondamentale per il linguaggio teologico e non solo. Pensiamo anche a Dante: quando fa recitare a Bernardo la preghiera alla Madonna, è evidente che Dante lo conosce, usa il suo linguaggio e anche la scelta di Bernardo stesso è legata al fatto della sua produzione, relativamente alla teologia mariana, proprio all’approccio alla persona di Maria. 

Quindi personaggio dalla grande intelligenza, dalla grande capacità, che agisce bene proprio per il motivo iniziale, proprio per quell’interesse alla Chiesa. D’altra parte, come tutti i personaggi che si incontrano nella storia, ovviamente ha un carattere suo particolare, per cui è molto deciso, in certe cose fin troppo focoso, interviene talvolta in modo troppo impulsivo, ma colpisce - almeno io sono rimasta stupita dalla lucidità del giudizio di fronte anche alle circostanze che sembrano, che lo vedono più coinvolto in modo eccessivamente emotivo -. Per esempio con Pietro il Venerabile: egli è un altro grande abate, abate di Cluny. Un'altra congregazione sicuramente di grandissima importanza nell’Alto Medioevo, i cluniacensi, di cui Pietro era appunto il capo, avevano scelto un’interpretazione particolare della regola, per cui si erano allontanati, secondo Bernardo, dallo spirito originario e quindi dal lavoro manuale, da tanti altri elementi che invece egli sottolinea. Lo stesso Pietro il Venerabile era stato spesso oggetto di polemica da parte di Bernardo, o comunque se non Pietro i monaci che vivevano in un modo rilassato la polemica. Bene, nel momento la cosa che stupisce di questa persona che va oltre comunque - questo è proprio del cristianesimo -, va oltre la polemica, oltre il dissapore e in più di una circostanza; per esempio in una lettera, scrive delle cose bellissime su Pietro il Venerabile, sottolineando, queste sono parole di Bernardo: “L’uguaglianza della carità ha fatto uguali le anime di persone non uguali”. Dunque erano entrambi troppo consapevoli di essere in comunione, in realtà, per l’essenziale, quindi anche la differenza o il modo diverso di concepire la vita religiosa o altri aspetti non potevano toccare quella che era l’unità fondamentale delle loro persone. Questi sono aspetti umani che però colpiscono anche l’osservatore dal punto di vista storico.

Vorrei concludere tornando sulla considerazione del Bernardo convincente. Un personaggio convincente nel senso che desta, che ha un seguito, che riesce a sollevare l’interesse, a cambiare la situazione, anche la società del suo tempo: desta sempre un interesse, almeno dal punto di vista della ricostruzione anche storica. Come poteva essere così convincente? In fondo di oratori, di persone intellettuali, ce ne erano anche tanti, ce ne sono altri: non so, pensiamo ad Abelardo, pensiamo anche ad altri personaggi suoi contemporanei. Bernardo si impone nel confronto anche con questi altri personaggi, ma si impone proprio nella testimonianza della gente comune, che come vi dicevo nel caso di Milano lo vorrebbe arcivescovo, vuole imitare la sua vita. Eppure cosa ha fatto? Sì, ha predicato, ha detto una Messa. Però ha predicato, ha parlato loro. Come parlava quindi per essere così convincente? Beh, le testimonianze non sono purtroppo molte, le testimonianze dirette; certo noi abbiamo i suoi sermoni scritti, ma non sempre il sermone scritto era corrispondente a quello parlato, detto. Però sicuramente dalle testimonianze che abbiamo si capisce che il punto focale del suo fascino era la consapevolezza della presenza di Cristo nella realtà. In fondo noi abbiamo tanti esempi nei quali Bernardo si immedesima; meditando i Vangeli, i Testi Sacri, si capisce che si immedesima con la situazione, tanto è vero che in una predica tenuta in Germania, questa addirittura per chiamare i crociati - tra parentesi tornò a casa con circa un centinaio di monaci nuovi -, però parlando, predicando per la crociata, lui ad un certo punto parla come se fosse Cristo e chiede ai suoi interlocutori: “Ma che cosa ho fatto io, cosa potrei fare ancora di più per te? Quindi rispondi”. Oppure, l’altro caso che mi sembra molto bello, e che è illustrato bene anche nella mostra, riguarda la Madonna. Nel momento dell’Annunciazione Bernardo addirittura si immedesima a tal punto con Maria che parla lui per lei, e infatti dice il “sì”: è talmente trascinato e trasportato che parla come se fosse Maria. 

Quindi, questo sicuramente è un motivo che desta fascino, perché in lui è indubbio che la riproposizione di Cristo, dell’esperienza di Cristo nel presente, appunto, non può non suscitare non solo l’interesse e il fascino per il personaggio, ma, vediamo, fa rinascere l’interesse per la realtà; sostanzialmente, per la realtà stessa nei suoi particolari, perché tutto, se Cristo è presente nella realtà, è nella realtà incontrabile, e  la realtà ha un suo fascino, e quindi vale la pena impegnarsi totalmente con essa, con il particolare, seguirlo, svilupparlo. 

Se dunque il suo fascino, in qualche modo, come vi dicevo, è legato a un carisma suo, se il carisma è qualcosa che per il dono, per forza dello Spirito ci consente di incontrarlo oggi, Cristo presente nella realtà; allora mi sembra che proprio quello che caratterizza l’impatto di Bernardo con la realtà del suo tempo e con i suoi contemporanei sia stato il rendere presente e vivibile, cioè rappresentare al vivo - direbbe S. Paolo - la possibilità di fare un’esperienza, ancora nel suo tempo, con Cristo presente. E questo è quello che probabilmente, a mio parere, ha convinto la gente e ha fatto sì che avesse anche tanto seguito fra i suoi contemporanei.

Moderatore: Grazie a Maria Pia Alberzoni. Ora chiediamo a padre Mauro non solo di ridescriverci questo carisma, ma di farlo risplendere, perché Lui è qui.

Mauro Giuseppe Lepori: Credo che la mostra su san Bernardo, così ben studiata e allestita per questa XXV edizione del Meeting, e quello che ci ha appena detto Maria Pia Alberzoni, illustrino con chiarezza la complessità e la poliedricità dell’esistenza di questo uomo, di questo santo, di san Bernardo. 

Maria Pia Alberzoni ha parlato molto del fascino di questa persona. Quello che personalmente mi affascina di san Bernardo non è, in fondo, tanto la sua poliedricità, che al limite può essere attribuita anche ad una straordinaria ricchezza di doni naturali, ma l’unità. Un’unità che la poliedricità della sua vita mette ancor più in evidenza. Sottolineo questo aspetto anche perché l’unità della vita è il carattere proprio della vocazione monastica, è la ricerca propria della vocazione monastica. Il monaco, da monos - uno, unico, solo -, è l’uomo chiamato ad essere segno di quanto il rapporto con l’Assoluto unifichi la vita, non riducendola, ma concentrandola, direi centrandola su un fattore di unità che nel monachesimo cristiano è la persona, la presenza di Gesù Cristo. Uno dei primi biografi di san Bernardo, Goffredo d’Auxerre, che fu anche suo segretario e quindi lo seguì molti anni della sua vita, mette in evidenza questo aspetto essenziale della figura dell’abate di Clairvaux. Faccio una relativa lunga citazione, che se la leggessimo in un altro modo potremmo pensare che è un contesto abbastanza retorico, invece la storia, la storiografia, dimostra che è la realtà della sua vita. Scrive Goffredo d’Auxerre: “Questo servo fedele di Cristo non cercava il suo proprio vantaggio, ma riteneva suo interesse tutto ciò che riguardava Cristo. Quali crimini non ha denunciato, quali discordie non ha soffocato, quali scandali non ha fatto cessare? C’è forse uno scisma che non abbia riparato, un’eresia che non abbia confutato? D’altra parte la sua autorità non è forse intervenuta con zelo e carità in tutto ciò che nel suo tempo è parso santo, onesto, puro, amabile, lodevole, virtuoso, ordinato? Chi, nutrendo progetti malvagi, non è stato trattenuto dal timore del suo zelo e della sua autorità? Chi, perseguendo un buon fine, non ha, se gli era possibile, ricorso ai suoi consigli, alla sua protezione, al suo aiuto? Quale uomo in preda alla tribolazione ha fatto appello senza risultato al suo cuore, vero tempio della divinità? L’afflitto riceveva da lui consolazione, l’oppresso il soccorso, l’ansioso un consiglio, il malato una medicina, il povero l’elemosina. In una parola si era fatto il servo di tutti, quasi fosse nato per il mondo intero, eppure custodiva la sua anima libera da tutto e da tutti, come se non si dedicasse che alla custodia del proprio cuore”. 

In quest’ultima frase di Goffredo c’è tutto san Bernardo: un uomo tutto a tutti, perché tutto a Dio; servo di tutti perché il suo cuore era totalmente votato al Signore; nato per il mondo intero perché nato solo per Dio; schiavo di tutti, eppure libero da tutti e da tutto perché schiavo solo del Signore. Allora, in fondo, mi chiedo come si giunge a questa posizione umana così affascinante, così desiderabile da tutti, perché così adeguata alle esigenze universali del cuore e della vita. Anzitutto è bene notare che questa domanda e questa esigenza di unità furono di san Bernardo medesimo, dentro la drammaticità di una vita alla quale si chiedeva troppo, da troppe parti, e animata da un cuore e da una mente portati alla sollecitudine per tutto e per tutti, a volte fino all’inopportunità. Lui stesso si pose con ansia la questione dell’unità della sua vita. Famosa è l’immagine che Bernardo si attribuisce nella lettera 250: “Sono la chimera del mio secolo”, cioè un essere ambiguo, indefinito, multiforme. Ora, come Goffredo d’Auxerre ci suggerisce, ciò che ha unificato la sua vita fu essenzialmente la sua mistica. 

Nella mentalità corrente il termine “mistico” è riservato a certi fenomeni mistici, o comunque a qualcosa di spiritualistico, a qualcosa in fondo di astratto, senza relazione con il reale. I santi, invece, ci dimostrano che la mistica è il cuore realistico della vita, perché la mistica è rapporto con il Signore dell’universo, cioè con Colui che crea e dà consistenza al cosmo e alla storia. Quali furono allora le caratteristiche della mistica unificante di san Bernardo? Il primo aspetto che salta all’occhio è che il rapporto con Dio nasce e permane in san Bernardo nell’ambito del mistero dell’Incarnazione del Figlio di Dio, del Dio fattosi uomo, presente e vivo nella sua vita, nella vita. San Bernardo ama per esempio identificarsi con i pastori della notte di Natale, che non furono condotti in presenza di Dio da una dottrina o da una spiritualità, ma dall’avvenimento inconcepibile dell’Incarnazione. In un sermone sul Cantico dei Cantici scrive: “In principio era il Verbo, eppure i pastori andarono senza indugio a vederlo soltanto quando fu annunciata la sua Incarnazione”, in fondo che in principio era il Verbo a loro non interessava. Ma prima, continua san Bernardo: “Finché il Verbo era soltanto presso Dio non si muovevano. Quando invece il Verbo che era eternamente fu fatto nel tempo, quando Dio lo fece rendendolo visibile, allora andarono senza indugio, allora corsero”. La mistica di san Bernardo non è quindi un ricordo, un sentimento, uno strascico emotivo di esperienze sublimi. La vita mistica di Bernardo è un incontro e il permanere di questo incontro con la presenza incarnata del Verbo, che attira il cuore dell’uomo. 

In Cristo c’è una bellezza così originale e unica che solo la Sua presenza può farcela conoscere e contemplare. Non si può cogliere e capire il mistero di Gesù Cristo e la Sua bellezza che aderendo a Lui, che contemplando la Sua persona e la Sua vita. Di fronte a Lui tutte le altre fonti di conoscenza e di esperienza religiosa si esauriscono e diventano insignificanti. San Bernardo scrive, sempre meditando sul Cantico dei Cantici, “Voglio che sia Lui, Cristo, sia Lui stesso a baciarmi col bacio della Sua bocca, e che la Sua presenza piena di grazia e di effluvi della Sua mirabile dottrina divengano in me sorgente di acqua che zampilla per la vita eterna. Ecco perché rifiuto visioni e sogni, non voglio figure ed enigmi. E anche le apparizioni degli angeli  mi infastidiscono. Il mio Gesù li sorpassa di gran lunga nella Sua bellezza e nel Suo splendore”. Con buona pace per la New Age.

Questa natura incarnata del rapporto con il Signore per san Bernardo è ecclesiale. Ed è un secondo aspetto che vorrei sottolineare. Il corpo del Verbo è la Chiesa, e questo fa sì che la Chiesa stessa, nella sua immediatezza di compagnia personale e, direi, fisica, diventi oggetto del desiderio del mistico. Bernardo desidera il corpo della Chiesa come desidera Cristo e perché desidera Cristo. Per lui non ci può essere mistica separandosi dalla Chiesa, perché senza Chiesa non c’è la presenza incarnata del Signore e quindi non c’è il rapporto con Lui. Questo è un aspetto saliente del dramma della sua vita, perché paradossalmente, per l’appartenenza alla Chiesa e per l’amore alla sua unità, si introducono nella sua esistenza tutte le tensioni che apparentemente la fecero a pezzi. La tensione fra le esigenze della sua comunità di Clairvaux e le esigenze della Chiesa Universale, la tensione fra il silenzio e la parola, fra il nascondimento e l’immersione nella folla, fra la quiete monastica e la lotta, fra l’azione e la contemplazione. Tutto questo dilaniava la sua esistenza, perché Bernardo non voleva venir meno all’appartenenza incondizionata e viva al Corpo ecclesiale del Verbo Incarnato. Testimonia di questo dramma una lettera di san Bernardo ai suoi monaci durante un periodo di lunga assenza dal monastero, a causa dello scisma che dilaniava la cristianità. Scrive: “Valutate, fratelli, da quello che sentite voi ciò che debbo sentire io. Se a voi è sgradita la mia assenza, nessuno può dubitare che a me è più sgradita ancora. Non è infatti uguale il danno, né uguale la perdita, perché a voi manca uno solo, mentre a me mancate voi tutti. E non mi tormenta soltanto di essere costretto a vivere, seppure per un po’ di tempo, senza di voi, mentre anche il regnare lo giudicherei una sciagurata schiavitù se voi non ci foste; ma anche di essere costretto ad occuparmi di cose che turbano completamente la piacevole quiete e forse meno si adeguano alla mia vocazione. Sapendo questo occorre che voi non vi irritiate ma mi commiseriate per questa assenza che mi si è imposta, non dalla mia volontà, ma dal bisogno della Chiesa. Spero che essa non sarà lunga, voi pregate che non sia infruttuosa”. Questa testimonianza personale di Bernardo ci aiuta a capire che se ci sono divisioni e dissipazioni colpevoli e distruttive, c’è anche un essere divisi, separati, strappati, inerente all’appartenenza ecclesiale. È un essere “infranti” che penso possa essere inteso come una partecipazione esistenziale alla frazione del pane eucaristico, forma dello spezzarsi per noi del Corpo crocefisso del Signore e del versarsi del Suo sangue, quello spezzarsi del Corpo di Cristo che è l’espressione del dono della vita cioè della carità. Nella dissipazione e nella divisione della vita che Bernardo accettava per assumersi le tensioni e le divisioni del Corpo Mistico, della Chiesa, egli si lasciava penetrare dalla realtà unificante per eccellenza, la carità di Cristo. Questa lettera ai suoi monaci abbandonati, che ho appena citato, tradisce questa coscienza. Continua san Bernardo: “Non è certamente fuor di merito che il Signore rivendichi a sé la nostra vita, dato che per essa Egli ha offerto la Sua. Nessuno perciò viva per sé, ma per colui che è morto per lui. Per chi infatti sarebbe più giusto che io vivessi se non per Colui senza la cui morte io non vivrei? Ma io servo di mia volontà spontaneamente, perché ciò che mi dà la libertà è la carità. È a questo che vi invito, voi, mie viscere: servite in quella carità che espelle il timore, non avverte le fatiche, non sta a guardare il merito, non cerca il premio, eppure urge più di ogni altra cosa. Nessun genere di terrore può stimolare, nessuna specie di premio può allettare, nessun tipo di giustizia può esigere quanto la carità. Che essa vi unisca inseparabilmente a me, mi renda presente continuamente a voi, soprattutto nelle ore che pregate, fratelli carissimi e desideratissimi”. È la lettera 143. Nello stesso tempo il legame che gli fa soffrire la separazione è il luogo della memoria viva dell’amore di Cristo che colma ogni separazione, nella consapevolezza della comunione più forte della distanza. “Nel corpo di Cristo che è la Chiesa egli misura quanto la divisione della sua vita è chiamata a essere un dono, e nella carità del dono la divisione è colmata anche se non è abolita, come le piaghe sul corpo del Risorto. Per chi infatti sarebbe più giusto che io vivessi se non per Colui senza la cui morte io non vivrei? Forse una tale domanda è un lavoro di memoria, una memoria della carità di Cristo che provoca subito un desiderio e un impegno di vita nuova, di vita donata, di vita per un Altro”. E appunto questa memoria della Croce dà a Bernardo la libertà suprema generata dalla carità: “Ma io servo di mia volontà spontaneamente, perché ciò che mi dà la libertà è la carità”. 

È questo, credo, un punto essenziale e specifico della mistica cristiana: la coscienza e l’esperienza che la nostra libertà è generata dall’amore, dall’amore di Cristo. È questa coscienza che elimina l’apparente contraddizione fra l’appartenenza e la libertà. Come è possibile essere liberi se si appartiene a Cristo? e soprattutto se si appartiene a Lui attraverso e dentro quella che potremmo dire la pesantezza del Suo corpo incarnato, cioè la Chiesa, cioè una comunità concreta di persone, come la comunità di Clairvaux? È possibile perché è proprio dentro quella pesantezza di incarnazione che si manifesta a noi la carità di Cristo, il Suo amore. “Là dove è riconosciuta l’umanità di Dio”, scrive san Bernardo nel sermone per l’Epifania, “la Sua bontà non può rimanere nascosta”. L’Incarnazione di Dio fino alla morte in croce è l’Epifania della bellezza dell’amore e l’ambito in cui l’amore di Dio diventa una realtà per la nostra vita, cioè l’esperienza. E’ in questa esperienza, appunto, che si diventa liberi, cioè si diventa liberi di amare. La libertà umana si libera solo nello scoprirsi amati e chiamati ad amare. La nostra libertà è suscitata e destata dall’amore, perché la nostra libertà è creata dall’amore. 

La morale cristiana vuol dire vivere l’amore che ci fa, che ci crea. Per questo non c’è libertà senza obbedienza. San Bernardo sintetizza questa esperienza e questa coscienza in una frase mirabile della lettera 107: “Amati, amamus; amantes amplius meremur amari”. Essendo amati amiamo, e amando meritiamo di essere amati di più. Questa frase è per me un capolavoro di definizione dell’interazione misteriosa fra la libertà umana e la Grazia divina. Un’interazione in cui la libertà e la Grazia incontrandosi, lungi dall’annullarsi, si esaltano vicendevolmente sul cammino delle umane conversioni. Meritiamo di essere amati di più. Questo merito dell’uomo, questo nostro merito è reale, ma è tutto in un amore che si lascia amare gratuitamente dal Signore e che ama a partire dalla coscienza di essere amati. Questa frase descrive un’esperienza infinita, senza fine, perché mai si esaurirà la gratuità dell’amore di Dio e quindi in noi la libertà di poterlo accogliere riamandolo. La nozione cattolica di merito, lungi dal ridurre l’importanza della Grazia, la esalta; perché tutto il nostro merito consiste nell’accogliere sempre di più l’amore di Dio che ci precede e ci supera, anche quando ci ama di più perché lo riamiamo. 

E’ in questa dinamica che l’umiltà, così importante nella spiritualità di san Bernardo, nell’esperienza benedettina in generale e cistercense, si rivela essere la via della pienezza della vita, come lo dimostra la Vergine Maria. San Bernardo nota, sempre nella lettera 107, che “l’uomo, pur essendo di fronte a Dio uno spregevole verme degnissimo di odio sempiterno, non si vergogna di riamare Dio senza fine perché si riconosce amato senza principio”. L’umiltà cristiana è una lucida coscienza di essere nulla, ma un nulla amato infinitamente e per questo chiamato alla suprema vocazione di amare senza fine. E’ in fondo un altro modo di esprimere la prospettiva inerente al titolo di questa edizione del Meeting: “Il nostro progresso non consiste nel presumere di essere arrivati, ma nel tendere continuamente alla meta”. Presumere di essere arrivati vorrebbe dire presumere di esaurire la novità eterna dell’amore di Dio e quindi la possibilità per l’uomo di riamarlo senza fine. 

Uno dei passaggi più belli del Cantico dei Cantici mi sembra sintetizzare il mistero della vita di san Bernardo di Clairvaux. Dice lo sposo del Cantico dei Cantici: “Mettimi come sigillo sul Tuo cuore, come sigillo sul Tuo braccio, perché forte come la morte è l’amore. Le grandi acque non possono spegnere l’amore, né i fiumi travolgerlo”. Il nome invocato di Gesù, cioè la mendicanza continua della sua presenza e del rapporto d’amore con Lui, era iscritto sigillato sul cuore e sul braccio di Bernardo, come un sigillo, cioè abitava tutta la sua capacità di amare, il cuore, e tutta la sua azione, il braccio, e le unificava. Nel XV sermone sul Cantico, Bernardo ci svela che per lui il nome di Gesù ha le tre qualità dell’olio che alimenta il fuoco, nutre il corpo, lenisce i dolori. Il nome di Gesù è luce, quindi, nutrimento e medicina. “Esso” scrive Bernardo “rischiara quando lo si annuncia, nutre quando lo si medita, unge e lenisce i dolori quando lo si invoca”. La mistica che ha unificato la vita poliedrica dell’abate di Clairvaux non è altro che questo amore. La spirale dell’amore nella quale entra la persona, quando ci sta ad incontrare in Cristo l’amore infinito e gratuito di Dio, da riamare per sempre. È una dinamica della libertà e della Grazia che tende ad abbracciare tutto e a diffondersi in tutto. San Bernardo ci testimonia che tutta la nostra umanità trova unità e pienezza nel rapporto d’amore con il Verbo Incarnato perché, come in Maria, attraverso Maria, la Chiesa, tutta la nostra umanità è diventata lo spazio di questa relazione.

Moderatore: L’altro giorno, sabato, quando abbiamo finito di montare la mostra, uno di quelli che più ha dato perché venisse bene, un amico, leggendo le parole che sono state messe lì, prima del primo portale - c’è scritto, sono parole di Bernardo, “Umilia te stesso, conoscerai Dio”-, ha detto: “E’ strano, mi suona strano, addirittura mi suona così strano come quando io non ero cristiano, o meglio pur cristiano stavo lontano dalla Chiesa”. Cioè lui ha avvertito l’alterità di Bernardo, il suo modo di essere alter, diverso, ma lo ha avvertito come principio di una conoscenza che dice la verità su questa alterità. Perché l’alterità originaria è Cristo. 

Bernardo un giorno disse: “Quando la bellezza della vita cristiana si spande in tutte le membra, in tutta la tua persona, si riverbera nel tuo sguardo, nella tua voce, nei tuoi gesti, persino nel tuo modo di ridere”. Padre Mauro è così, allora corriamo fratelli per arrivare alla meta, perché la meta che è Cristo, ci precede e ci supera, la meta è corsa e corre incontro a noi. Grazie. 
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